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THE WHITE STRIPES
gReatest hits: my sisteR thanKs 
you and i thanK you
thiRd Man/sony Music
g www½

Lo confesso (per since-
rità, anche se capisco 
che l’interesse dell’af-
fermazione sia al-
quanto dubbio): pur 
avendo sempre pro-
vato nei loro confron-
ti un’istintiva simpa-

tia, non sono mai impazzito per i White Stri-
pes di Jack e Meg White e per il loro rock-
blues essenziale, cavernoso e assordante. 
Forse perché tra chi alla fine dei ’90 (ma an-
che nel decennio precedente) si mise a rivan-
gare l’urgenza elettrica del blues più viscera-
le, preferivo altri gruppi, magari più tossici e 
istintivi. Forse perché l’universo estetico del-
la coppia di Detroit, l’insistenza sulla tricro-
mia bianca, rossa e nera di copertine e indu-
menti o la caparbietà nel dichiararsi fratello 
e sorella anziché marito e moglie (lo sono sta-
ti fino al 2000), mi lasciava addosso una sen-
sazione di artificiosità. Non saprei. In ogni 
caso poco importa (anzi, non importa pro-
prio a nessuno, giustamente), è solo per dire 
che la simpatia di cui sopra non s’è affievoli-
ta ma si è trasformata in profondo rispetto 
di fronte al nuovo Greatest Hits: My Sister 
Thanks You And I Thank You: di questi tem-
pi, infatti, come non rispettare chi confezio-
na un’antologia a nove anni dallo scioglimen-
to, per di più quando tutto è ormai disponi-
bile senza oneri e in streaming, e lo fa ripe-
scando «grandi successi» di fatto mai assur-
ti a tale rango (con la parziale eccezione 
della Seven Nation Army, qui ultima di 26 bra-
ni, incolpevolmente diventata un tormento-
ne dei Mondiali di calcio del 2006)? Del resto 
non avrei mai pensato, nel 2020, di divertir-
mi così tanto riascoltando il punk-rock dan-
zereccio di My Doorbell e gli scossoni di Blue 
Orchid, la chitarra bruciante di Icky Thump e 
lo sconquassante blues chicagoano della 
scartavetrata Ball And Biscuit, le stravolte ca-
denze country di Hotel Yorba e il rifferama 

hard di Dead Leaves And The Dirty Ground, il 
Son House siderurgico di Death Letter e il 
Burt Bacharach stonesiano di I Just Don’t 
Know What To Do With Myself, la Dolly Par-
ton metallica di una clamorosa Jolene e le di-
storsioni fragorose di You’re Pretty Good Lo-
oking (For A Girl), la tempesta hendrixiana di 
The Big Three Killed My Baby e lo sfascio glam 
di The Hardest Button To Button. Certo, i rit-
mi disarticolati della batteria di Meg White e 
le stangate imbestialite della sei corde del 
fratello Jack sapevano come riallacciarsi all’a-
nima del blues con una furia esecutiva in ap-
parenza degna del primo rock and roll, o per-
lomeno delle scanzonate depravazioni di Jon 
Spencer, malgrado il loro arsenale sonoro ri-
cordasse più le pose titaniche dei Led Zep-
pelin o l’impeto sferragliante degli MC5. So-
prattutto, erano un gruppo dotato di ironia, 
capace di scherzare sulla propria impostazio-
ne di assoluto rigore senza darlo a vedere. E 
questo, tutto sommato, è il più bello tra i ri-
cordi portati in dote da Greatest Hits: My Si-
ster Thanks You And I Thank You, un partico-
lare così evidente (se non lo fosse stato allo-
ra) da rendere d’un colpo pleonastica la dia-
triba tra estimatori e detrattori. Lasciate gli 
uni e gli altri alle proprie convinzioni: i White 
Stripes, in un’epoca nella quale tutti iniziava-
no a prendersi maledettamente sul serio, sa-
pevano cos’era il senso dell’umorismo. 

GianFRanCo CalliERi

TIA CARRERA
tRied and tRue
sMall stone RecoRds
g www½

Nonostante il nome 
sono una band, ven-
gono da Austin, Texas, 
sono in pista da una 
ventina di anni, e ogni 
tanto, quando li coglie 
l’estro, pubblicano un 
nuovo album (il prece-

dente risale al 2011). Questo nuovo Tried And 
True, oltre ai cinque brani canonici della ver-
sione per il download e vinile, nella versione 

in CD riporta come bonus il contenuto del LP 
dello scorso anno Visitors/Early Purple, solo 
due brani, ma per un totale di 35 minuti. La 
formazione aggiunge ai due membri storici 
del gruppo, Jason Morales alla chitarra e Erik 
Conn alla batteria, anche il bassista Chris 
Christenson: genere direi rock-blues con for-
tissime influenze psichedeliche. Solo brani 
strumentali, spesso e volentieri abbondan-
temente oltre i dieci minuti, jam dove regna 
l’improvvisazione quasi pura, in un’orgia inar-
restabile di wah-wah come se non ci fosse un 
futuro per la musica, per dare una idea pen-
sate alla terza facciata, quella futuristica e 
sperimentale di Electric Ladyland di Jimi 
Hendrix, mista allo stoner rock più estremo, 
al fuzz rock, quello che praticano quasi tutti 
gli artisti sotto contratto per la Small Stone 
Records, etichetta di Detroit, per la quale in-
cidono anche i Tia Carrera. Layback apre le 
ostilità, basso fuzzy e batteria molto attivi, 
Morales che dopo circa venti secondi inne-
sta il wah-wah, che da lì a poco è in modali-
tà Cry Baby, e per circa sette minuti inesora-
bili di libera improvvisazione da power trio 
non si fanno prigionieri. Taos è decisamente 
più free form, Swingin’ Wing rallenta legger-
mente e dilata i tempi, batteria molto indaf-
farata, sound tra stoner, heavy rock sabba-
thiano, Zen and the art of the Thunderstorm 
con i suoi 3:22 è quasi un 45 giri come dura-
ta, però qui andiamo di feedback massiccio, 
tipo il Neil Young di Arc/Weld. Rimane la lun-
ga title track, oltre 14 minuti, questa volta 
all’inizio siamo dalle parti del doom rock dei 
primi Black Sabbath, qualcuno ha detto War 
Pigs, questa volta il wah-wah scatta solo 
dopo due minuti e mezzo, poi il brano si di-
pana inquietante e magnetico, grazie alla co-
munque eccellente interpretazione dei tre 
musicisti. Rimangono le due bonus tracks ag-
giunte alla edizione in CD: sempre registra-
te nel loro BBQ Shack, a Austin, TX, si tratta 
di Visitors, altri 18 minuti abbondanti di psi-
chedelia pura improvvisata, molto hendrixia-
na, con la chitarra di Morales ancora una vol-
ta in piena libertà, ben spalleggiato da Conn 
e Christenson, che trovato un groove non lo 
mollano più, mentre il wah-wah impazza 

THE NUDE PARTY
midnight manoR 
neW West RecoRd
g wwww
Svincolati da qualsiasi cliché, li-
beri e senza confinamenti in ba-
nali stereotipi: un nome, The nude 
Party, che strappa a un’epoca intrisa di edo-
nismo un invidiabile senso di libertà. Sestet-
to nato fra compagni di studi dell’Appala-
chian State University, non si fatica a pensa-
re come animassero i party studenteschi del 
North Carolina. Oggi, Patton Magee chitar-
ra e voce, Shaun Coutre chitarra, don Mer-

ril tastiere, Alec Castillo basso, Auston 
Brose percussioni e Connor Mikita bat-
teria, vivono in una comune nelle Catskil-
ls e come arma vincente possiedono l’au-
tenticità e l’esuberanza di una giovanissi-
ma band senza presunzioni o sfacciate am-
bizioni. Coerenti ma non legati ad un uni-
co lessico, già col primo album, l’omonimo 
del 2018, prendevano direzioni ben preci-
se, con forti richiami a un mondo fatto di 
anni 60 e 70 sulla scia di qualsivoglia umo-
re di un sano rock and roll. Con Midnight 
Manor non fanno altro che perfezionare il 
loro stile, spingendosi in movimenti ben 

consigliato

Riccardo
Evidenziato
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sempre inesorabile, breve riposo per ricari-
care le pile e vai con i 16 minuti di Early Pur-
ple, ennesima lunghissima jam costruita 
all’impronta, come usano fare d’abitudine i 
Tia Carrera, “viulenza” sonora non consiglia-
ta ai deboli di cuore e di spirito, che se non 
amano il genere sono pregati di astenersi.

BRuno ConTi 

THE RESIDENTS
in betWeen dReams
liVe in san FRancisco
the cRyptic coRpoRation/
cheRRy Red RecoRds
g www½

Avevo scritto recente-
mente che The Resi-
dents per goderli ap-
pieno bisognerebbe 
vederli dal vivo ed ec-
comi accontentato 
dalla loro ultima usci-
ta; questo In Between 

Dreams – Live In San Francisco ce li presenta 
in Cd e DVD, durante un concerto registrato 
a casa loro a San Francisco, davanti ad un 
pubblico appassionato. Il live è stato registra-
to nell’aprile 2018, prima della pubblicazio-
ne di Metal, Meat & Bone; la formazione, ov-
viamente mascherata, comprende: Tyrone 
al canto (nelle sembianze di una mucca pez-
zata), Eekie all’elettrica, Erkie al Mellotron e 
alle tastiere, Cha Cha ad un Drum-kit semi-e-
lettronico (tutti e tre con occhiali da saldato-
re e mascherone alla Black Crowes). Ovvia-
mente non sapremo mai ufficialmente chi 
sono, ma a me vanno bene così: anziani, ine-
leganti, trucidi, con un sound sospeso tra 
avanguardia elettronica, ZZ Top, Zappa, con 
una ritmica tribale ossessiva, canto straluna-
to che ricorda i ne-fasti di Captain Beefheart 
ci conducono per mano nei loro sogni che si 
chiamano: Jelly Jack The Boneless Boy la cui 
salvezza viene dai sogni dove, invece di esi-
stere come una penosa palla di lardo, si libra 
in alto come un uccello, giungendo davanti 
a Dio che, in veste di cowboy gli urla: Bravo! 
Monkey Man dove una vecchia vedova vede 

la salvezza sognando una virile scimmia dal-
la criniera bionda che a cavallo di un selvag-
gio stallone ammira la di lei collezione di po-
nies di porcellana! Baby Sister basata su un 
sogno di amore impossibile di uno sciocco in-
serviente di pompa di benzina per una pupa 
che lo lascia imbambolato al distributore. E 
via così, costruendo per ogni canzone una 
sorta di corti filmografici sonori, il cui epicen-
tro sta nell’epica Train Vs Elephant in cui Ma-
dre Teresa ha un’incubo su un disastro ferro-
viario di un treno che trasporta gli animali di 
un circo. Ma nel concerto ci stanno pure al-
cune canzoni tratte dal loro immaginifico tri-
buto al bluesman Alvin Snow aka Dyin’ Dog, 
contenuto in Metal, Meat & Bone. Il concer-
to chiude in bellezza con un tributo ad Hank 
Williams di cui eseguono la profetica (un 
drammatico sogno di morte attesa!) Six 
More Mile To The Graveyard, presente solo 
sul DVD. Concerto inusuale, ma non privo 
di momenti esaltanti, sia scenograficamen-
te che musicalmente (a patto di accettare 
che nel loro DNA sopravvive la pazzia ico-
noclasta che tutto mette alla berlina, a co-
minciare da se stessi).

ANDREA TREVAiNi 

CLAP YOUR HANDS SAY YEAH
neW FRagility
cyhsy
g www

Alla fine possono esse-
re visti come una pro-
messa non mantenu-
ta i Clap Your Hands 
Say Yeah di alec oun-
sworth. Quindici anni 
fa il loro omonimo di-
sco di debutto li face-

va diventare istantaneamente beniamini di 
pubblico e critica, salvo rivelarsi poi un amo-
re effimero e di breve durata, messo in di-
scussione già col successivo Some Loud Thun-
der, un disco in realtà coraggioso, che prova-
va fin da subito nuove strade e non si gioca-
va la carta ben più remunerativa della repli-
ca. Un atteggiamento che ha finito per non 

pagare, né quando i risultati sono stati buo-
ni, come nel terzo parto, Hysterical del 2011, 
tanto meno quando l’ispirazione ha comin-
ciato a latitare, vedi lo scarso Only Run del 
2014. Ormai una creatura del quasi solo Oun-
sworth, ci riprovavano nel 2017 con The Tou-
rist, un disco che apriva a sonorità più indie 
folk, in luogo del post punk degli inizi, ma fi-
niva col rimanere a metà del guado, risultan-
do alla fine un po’ anonimo. La cosa gli rie-
sce decisamente meglio nel nuovo New Fra-
gility, prodotto dallo stesso Ounsworth con 
l’aiuto di Will Johnson, il missaggio esperto 
di John agnello e l’arrangiamento d’archi in 
tre pezzi ad opera di Brendan Cooney. L’al-
bum, che dà l’impressione di essere partico-
larmente sentito e personale, attacca con le 
migliori canzoni della band da almeno dieci 
anni: Hesitating Nation è un gran bel pezzo 
indie folk rock chitarristico, un po’ sullo stile 
dei Bright Eyes, nel quale non stona il canto 
isterico di Ounsworth; chitarre e organo pen-
nellano d’epica Arcade Fire la godibilissima 
Thousand Oaks; Dee, Forgiven è una ballata 
a tempo di valzer baciata dal piano, una chi-
tarra acustica, un bell’inciso d’armonica. A 
parte la peculiare voce del leader, ben poco 
è rimasto di riconoscibile qui del suono della 
band degli inizi, tanto da chiedersi se non sa-
rebbe stato più appropriato pubblicarlo a 
proprio nome, visto lo scarso appeal che 
quello della band ha oggigiorno. Come che 
sia, l’album continua con un classic rock anni 
80 con fondale di tastiera (New Fragility), con 
un paio di belle ballate, la prima acustica, con 
gli archi e un’improvviso solo elettrico (Inno-
cent Weight), la seconda al piano (Mirror 
Song) e con una canzone folk pop orchestra-
le dalla splendida melodia (CYHSY, 2005). È 
una riuscita ballata indie folk anche Where 
They Perform Miracles, nonostante qualche 
svolazzo vocale di troppo, mentre mezza tac-
ca sotto sono la satura e un po’ melodram-
matica Went Looking For Trouble e la lamen-
tosa If I Were More Like Jesus, pezzi comun-
que più che dignitosi e che non adombrano 
un ritorno a buoni livelli, cosa, devo dire, or-
mai quasi inaspettata.

lino BRunETTi

più ampi: manipolando british e america-
no con estrema nonchalance passano da 
ferzanti punk alla Sex Pistols a quella vi-
sione idiosincratica che ebbero i Modern 
lovers dei Velvet Underground, metten-
doci un po’ di retrò alla Flaming Groovies 
e una voce che non scorda le lezioni del 
glam. Una vitalità senza filtri, sorretta dal 
candore di un rock genuino e spigliato che 
solo una giovane band può esibire senza 
rischi, quando per molti, da qualche parte 
lungo la strada, l’entusiasmo cede il pas-
so all’età. Dinamiche chitarre dai riverbe-
ri accesi e insolenti kazoo, luccicanti steel 

guitar a guarnire pietanze country rock e ar-
moniche blues alla Stones del periodo Dec-
ca, mentre infernali tasti honky tonk compa-
iono all’improvviso su un sound danzereccio 
e infernale. Ritmi crudi e turbolenti costru-
iti consumando numerosi set dal vivo sui 
palchi dei maggiori festival di massa (Lol-
lapalooza, All Points East, Splendor In The 
Grass, Great Escape, Newport Folk Festival, 
Bonnaroo). Dal disordine sfacciato di Cure Is 
You alle frizzanti visioni di Shine Your Light, 
dalla pungente ironia di Nashville Record Co 
alle possenti sferragliate garage che taglia-
no le strofe di The Cities, assieme a languidi 

tentativi di ballate romantiche come Thin-
gs Fall Apart o Times Moves On. Registrato 
in presa diretta in meno di una settimana, 
Midnight Manor, possiede quel guizzante 
tocco vintage che sta così bene con l’animo 
ridente di una giovane band audace e spas-
sosa. The Nude Party sono un’appassiona-
ta avventura nelle dicotomie del puro rock 
n’roll, un’incosciente corsa in discesa guida-
ta dalla voglia di schietto divertimento, in 
grado di liberare una massiccia dose di al-
legria e spensieratezza. La band più “cool” 
del momento.

HELGA FRANzETTi

Riccardo
Evidenziato
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